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Un obiettivo prioritario per poter rispondere ai bisogni del cittadino utente

Criticità e risorse nelle misure alternative alla detenzione
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Ci troviamo ancora qui per dare un seguito alla precedente edizione.

Oggi tralasciamo le presentazioni perché sappiamo chi siamo ed i servizi che rappresentiamo. I primi incontri sono stati propedeutici a chiarire ruoli, funzioni e mandati istituzionali; successivamente abbiamo valorizzato l’importanza di una delle metodologie di lavoro, il “lavoro di rete”, lo stare connessi, il parlarsi, l’analizzare condiviso per una migliore e più puntuale offerta nei servizi. 

Oggi vorrei dare a questo breve intervento un taglio più operativo. Intendo evidenziare l’importanza di occuparci insieme, in base alle specificità dei nostri servizi ed alle problematiche dell’utenza. Quando lavoriamo in modo integrato, connessi, in relazione, quando, in sintesi, ci parliamo, riusciamo a dare il meglio con il minor costo per tutti con giovamento del fruitore, dell’utilizzatore finale.

Dall’analisi dell’operatività, dalla collaborazione fattiva con i colleghi della “rete” vorrei evidenziare che l’efficacia dei nostri Servizi è proporzionale alla qualità professionale e quindi all’integrazione tra i Servizi stessi. 

La risorsa primaria è rappresenta da noi operatori e quando lavoriamo con questa consapevolezza e con senso di responsabilità, nel rispetto della dignità della persona che si rivolge ad un Servizio, diamo il meglio; quando ci soffermiamo esclusivamente su quei limiti esterni come la mancanza di risorse economiche, la dotazione organica, le strumentazioni, etc. perdiamo di vista la persona.

Quando un cittadino si rivolge ad un Servizio è spinto dal dover affrontare un problema, si aspetta una possibile soluzione adeguata al suo bisogno, l’intento e l’attenzione di noi operatori è mirata alla ricerca di una soluzione spesso anche quando non corrisponde alle aspettative della persona. 

Non sempre, a causa delle carenze (mancanza di strumenti economici, luoghi di inserimento lavorativo reale, sostegni familiari etc…), si riescono a trovare le alternative. E qui che emergono le difficoltà di noi operatori che ci troviamo anche di fronte ad una macchinosità burocratica sconosciuta al cittadino/utente, che se da un lato è anche una tutela del rispetto delle regole, dall’altro rappresenta una rigidità difficile da superare.

Nei lunghi anni di esperienza ho adottato una mia metodologia disponibile a confrontarla e condividerla nel lavoro di “rete” in cui mi pongo con lo sguardo di chi è attento a chi è “di fronte”, di “vedere chi rappresenta il disagio”, “ di pensare per singole storie individuali“ e di orientarmi alle potenzialità che colgo nell’interlocutore e sul territorio, per scoprire, attivare, sostenere ed orientare  il richiedente.

Per fare ciò è chiaro che devo avere chiare 2 condizioni:

1) Conoscere il territorio e portare a conoscenza le funzioni del mio ufficio al territorio;

2) Essere veramente attenta alla persona che ho di fronte per immaginare cosa posso porgergli di quanto è a mia conoscenza. 

Per rappresentare quanto ho appena asserito parlo di un’esperienza diretta.

E’ la storia di una donna che chiamerò Francesca per ragioni di privacy  che ha iniziato a lavorare come addetta alle pulizie presso il nostro ufficio con l’istituto giuridico dell’art. 21, previsto dall’Ordinamento Penitenziario, lavoro esterno che consiste nell’uscire autonomamente  la mattina dal carcere e farvi rientro al termine dell’orario di lavoro; in questo caso le è stata offerta un’opportunità occupazionale, un’occasione di risocializzazione utilizzando in modo anche creativo le nostre poche risorse economiche e di reinserimento dandole fiducia in questa nuova esperienza. 

Per riepilogare in breve per chi non c’era nei nostri precedenti incontri, l’Ufficio Esecuzione Penale Esterna è un Servizio decentrato dell’Amministrazione Penitenziaria, ci prendiamo cura delle persone con problematiche di giustizia sia imputati (messa alla prova) che condannati (affidati in prova al servizio sociale, detenuti domiciliari, semiliberi, liberi vigilati, detenuti, …). 

In questo spazio ci occupiamo dell’esecuzione penale esterna, delle misure alternative alla detenzione, ci concentriamo, per rispettare i tempi del nostro incontro, su quelle persone che scontano una condanna sul territorio anche senza entrare mai in carcere.

Nello specifico dal mese di  Aprile 2013, data del precedente incontro che ci ha visto tutti in questa sede,  fino a Febbraio 2015 abbiamo seguito :

 n.  202 affidati in prova al Servizio Sociale 

 n.   295 detenuti domiciliari.

Di questi n. 55 affidati e 60 detenuti domiciliari  con programma terapeutico in collaborazione con il SER.D con programmi ambulatoriali o residenziali. 

Come responsabile del Servizio ho potuto constatare che la maggior parte delle condanne in misura alternativa si sono concluse positivamente e senza contravvenire alle prescrizioni impose dall’ordinanza emessa dalla Magistratura di Sorveglianza. 

L’aspetto positivo attiene l’avvenuto apprendimento delle regole, quindi sul piano dell’educazione dell’adulto si è riscontrata la capacità di assumersi delle responsabilità e la consapevolezza dell’opportunità di godere di un beneficio di legge. 

Quando una persona riceve fiducia, generalmente, la restituisce in modo costruttivo, riuscendo a mantenere gli impegni assunti ed a perseguire un percorso di crescita e di miglioramento.

Dalla verifica effettuata è emerso che le persone condannate che hanno concluso positivamente sia il programma che contestualmente l’esperienza della pena avevano delle caratteristiche comuni tra cui:

-una famiglia strutturata

-buone capacità personali

-attività lavorativa e capacità di mantenerla

-interessi sportivi, culturali, validi riferimenti sociali ed affettivi.

In assenza di questi presupposti è più complesso il processo d’aiuto ma non impossibile.

Con i tre Ser.D. della A.S.L. di Teramo c’è una collaborazione strutturata da anni e la presa in carico dell’utenza comune si avvia o perché la persona con problematiche di dipendenza è già in carico al Ser.D. ed ha anche violato una norma penale, oppure a seguito della violazione di una norma penale emerge tra le problematiche quella della dipendenza ed è l’Ufficio che rappresento  a richiedere a fini preventivi e trattamentali l’intervento del servizio specialistico.

L’apprendimento ha  registrato in un numero consistente di casi, l’acquisizione della consapevolezza della problematica.

Altro aspetto rilevante, ai fini preventivo-trattamentali, è che solo una parte ha richiesto un invio prescrittivo al Ser.D e quindi l’imposizione da parte del Magistrato di Sorveglianza su segnalazione di questo Ufficio per la buona riuscita della misura alternativa. 

L’invio prescrittivo al SER.D, e non spontaneo, quale conseguenza di un percorso riflessivo, non sempre da un esito positivo.

Per quanto riguarda il disagio mentale sono stati inviati al Centro di Salute Mentale diverse situazioni sia in misura alternativa sia in misura di sicurezza della libertà Vigilata. Inoltre grazie ad una convenzione stipulata dalla ASL di Teramo con il Tribunale di Teramo sono state inserite presso il DSM anche persone che espletano l’attività del lavoro di pubblica utilità sostitutiva di pena riferita agli art. 186 - 187 del codice della strada ovvero guida in stato di ebbrezza.

Di fronte a problematiche intrafamiliari spesso si è collaborato con i Consultori, nello specifico in questo periodo sono stati segnalati n. 20 con interventi di sostegno alla genitorialità e di coppia.

Con i Comuni il rapporto è ravvicinato, costante e continuo proprio perché ogni persona portatrice di una qualsiasi problematica è un cittadino con i relativi diritti costituzionalmente garantiti ed ovviamente anche i doveri. 

Quasi tutti i sottoposti a misura alternativa hanno contatti con i Comuni dove vengono richiesti e generalmente erogati aiuti di tipo assistenziale ed economico. 

Altra esperienza molto significativa è la collaborazione con la Caritas Diocesana che cito per ultima ma, non per ordine di importanza rispetto agli altri Servizi; è mio interesse condividere con voi il notevole impegno e la significativa risorsa che rappresenta la Caritas per il nostro territorio. Infatti sono state attivate, a favore di persone in misura alternativa, n. 5 tirocini formativi presso l’Istituto Agrario Rozzi di Teramo tutti portati a termine. Di questi un Affidato in prova al Servizio Sociale, di etnia Rom, è stato stabilizzato con contratto di lavoro, considerate le spiccate abilità conseguite con la formazione utile a produrre un processo di cambiamento.


Nel 2013-2014 questo Ufficio ha curato iniziative progettuali finalizzate all’inclusione socio-lavorativa con l’inserimento di 12 persone in misura alternativa ed ex detenuti nell’ambito di un progetto finanziato dal Fondo Sociale Europeo tramite la Regione Abruzzo. Il dato rilevante è che è stato allontanato, con un provvedimento di esclusione dalla formazione da parte della Commissione, causa i suoi comportamenti inadeguati e le sue difficoltà ad accettare ed aderire alle regole, una sola persona; tuttavia, riflettendo, probabilmente tra noi operatori avremmo dovuto valutare con maggiore attenzione le risorse ed i limiti del tirocinante, la sua difficoltà di inserimento in un determinato ambito formativo per lui non tollerabile (struttura psichiatrica ), per dargli un’opportunità adeguata alla sua situazione. Probabilmente, se avessimo dato maggiore attenzione forse avremmo avuto un risultato pieno con il 100% dei tirocini andati a buon fine .

Altra criticità è quella che i tirocini formativi sono pochi ed a tempo determinato e le persone che abbiamo in carico hanno spesso difficoltà a reperire un lavoro. 

Questo Ufficio ha curato varie iniziative progettuali centrate sul processo di integrazione sociale che ha visto persone sottoposte a misura alternativa alla detenzione collaborare (in altri contesti e con nuove esperienze) con persone “regolari”, l’obiettivo era quello di superare forme di isolamento sociale ed abbassare il grado di pre-giudizio nei confronti del reo, in modo da iniziare a costruire relazioni nuove e positive. 


L’esperienza lavorativa mi ha orientato a favorire la costruzione di buone e significative relazioni in ogni ambito, l’isolamento non facilita né il lavoro né l’utenza.

Lavoriamo per favorire la dimensione del benessere e siamo esseri sociali pertanto sono le buone relazioni, associate alle buone prassi, ad orientare il risultato, in realtà più è buono il livello di comunicazione più siamo facilitati nell’operatività.

Ribadisco che dobbiamo partire dal punto di vista dell’altro, il rischio degli operatori è di guardare con gli occhi propri, questo significa cambiare la prospettiva, significa accogliere e valorizzare anche quel minimo che rileviamo, così se da 1 a 10 l’interlocutore può in quel momento dare 2 dobbiamo accoglierlo come un vantaggio. 

Voglio condividere un altro un progetto “Dentro e Fuori“ che stiamo portando avanti da cinque anni finanziato dall’Amministrazione  Penitenziaria, che offre un Servizio psicologico con l’obiettivo di sostenere i processi di cambiamento di persone alcoldipendenti e tossicodipendenti, sottoposte alle misure alternative, per sviluppare la capacità di apprendimento e orientamento all’inclusione sociale.

Nel periodo Luglio 2014- Febbraio 2015 sono stati inseriti n. 22 persone con una perdita di cinque unità, due per nuova posizione giuridica e con rientro in carcere, due per gravi problemi di salute e solo uno per mancanza di motivazione con un risultato statisticamente rilevante.


Dei 17 rimasti sono stati registrati dei significativi cambiamenti in varie dimensioni, alcuni a livello intrafamiliare hanno apportato un miglioramento nella qualità relazionale, alcuni si sono orientati maggiormente sul lavoro, reperendo opportunità più o meno stabili e comunque utili a fargli sperimentare la loro capacità adattiva.


Lavoriamo per sostenere un cambiamento, per favorire uno spazio evolutivo e di miglioramento; noi dei servizi siamo gli operatori che stanno a contatto diretto, siamo coloro che gli utenti intercettano per affrontare–risolvere il loro problema, siamo la prima risorsa esterna è questa la nostra responsabilità; e per concludere altrettanto importante è la responsabilità che abbiamo nel continuare a conoscere ed approfondire le realtà territoriali che ci circondano, al fine di farne strumento utile per il nostro intervento.

Assistente Sociale 
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